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Giovanni PistoneNell’interscambio tra le varie culture,
scientifica, umanistica, religiosa, la ma-
tematica ha una posizione particolare,
per almeno due ragioni. Prima di tutto è
la scienza più antica e prende la sua for-

ma moderna contemporaneamente e nello stesso po-
sto della filosofia. Dunque è da sempre presente nel
discorso sulla cultura. Secondo, coloro che praticano
questa scienza hanno da l’abitudine di parlare, con as-
soluta certezza, di cose che non si vedono e non si
toccano e dunque non sono ostili alla metafisica.
Questo ha prodotto ambiziose sinte-
si sulla posizione della matematica
nella relazione tra scienza e religio-
ne: nel mondo moderno si può pen-
sare alla posizione di Galileo Galilei
e tutto quello che ne è seguito.

Ma ha anche prodotto opere più
modeste nelle ambizioni, ma spes-
so interessanti nei risultati, in cui la
generalità dello specifico linguag-
gio tecnico-matematico viene uti-
lizzata per ridire in altro modo te-
mi della fede in ciò che non si vede. L’uso apologeti-
co del linguaggio matematico in rapporto con la
spiritualità cristiana, nella sua declinazione liberale
vittoriana, si trova ad esempio nel libro di Edwin A.
Abbott Flatlandia (Adelphi 1966; Mursia 1990; Ei-
naudi 2014).

Con riferimento a una completamente diversa
spiritualità, Francesco Malaspina, docente del Poli-
tecnico di Torino, ci offre il suo Dio e l’ipercubo. Iti-
nerario matematico nel cristianesimo*. Il titolo si
ispira a una famosa opera di Salvator Dalí, Corpus
Hypercubus (1954, contenuta al Metropolitan, New
York), che rappresenta un Crocifisso su una croce
tridimensionale formata da otto cubi. Malaspina la-
vora con grande efficacia sull’idea che il linguaggio
matematico permette di descrivere cose che non si
possono percepire direttamente a causa di una in-
trinseca limitazione del nostro apparato cognitivo.
Non si può vedere un cubo quadrimensionale, ma
questo oggetto esiste (per il matematico): infatti lo
si può descrivere efficacemente e univocamente tra-
mite la rappresentazione delle sue facce, che sono
gli otto cubi tridimensionali. Viceversa, cose che

sembrano distinte, fanno parte di una stessa strut-
tura di dimensione maggiore, questo è il tema apo-
logetico sviluppato da Malaspina.

Il secondo esempio riguarda i numeri. La percezione di-
retta della numerosità è limitata a pochi numeri pic-
coli. La matematica antica scopre prima di tutto che
non c’è un numero più grande di tutti e la matemati-
ca moderna scopre che si può contare anche con nu-
meri infiniti. Questo linguaggio punta Malaspina ver-
so il concetto filosofico di infinito e a quello religioso
di incommensurabilità tra il finito dell’uomo e l’infi-

nito di Dio. Infine, alcune figure geo-
metriche pur finite non sono rappre-
sentabili in una geometria piana per-
cepibile in un unico colpo d’occhio,
ma sono rappresentate da atlanti di
carte, ciascuna delle quali rappresen-
ta fedelmente una porzione del tutto.
In questo caso il tutto non è global-
mente conosciuto, ma solo local-
mente, e il fatto costitutivo di questo
tipo di conoscenza consiste nella ve-
rifica che le carte parziali sono tra di

loro coerenti quando hanno una regione in comune.

Contrariamente a tanti altri autori che praticano l’apologe-
tica cristiana che usa il linguaggio scientifico, l’attenzione
di Malaspina non è in alcun modo basata su una
qualche forma di «concordismo» tra il libro della na-
tura e il libro della fede, anzi, mi pare che entrambi i
libri siano sostanzialmente assenti. Malaspina prati-
ca con entusiasmo la sua scienza, la matematica, ma
evitando di domandarsi perché è così efficace, e non
considera il messaggio biblico se non in quelle parti
selezionate per evidenziare certi precetti evangelici:
la preghiera, la conversione alla povertà, il sacrificio
di sé, il rifiuto del mondo, la prevalenza dei minimi
come immagine di Dio. Dunque: Francesco di Assisi,
Charles de Foucauld, madre Teresa di Calcutta, la
chiesa «povera per i poveri» come Corpo di Cristo.

In conclusione, un contributo interessante al-
l’apologetica cristiana. Non tutte le analogie sono
chiare e alcuni concetti matematici sono poco
spiegati, ma, nel complesso, il discorso è coinvol-
gente, edificante e anche originale, specialmente
nell’ultima parte sugli atlanti di carte.

Radici e volti per ricordare Marina Jarre
Sara Tourn

Una sala gremita e attenta, in una pe-
nombra assorta, accentuata dal cala-
re delle luci durante le letture. Nella

serata curata dalla Società di studi valdesi e
moderata da Gabriella Ballesio, tenutasi
mercoledì 24 agosto alla Galleria Scroppo
di Torre Pellice, diversi ospiti si sono succe-
duti per restituire il ritratto caleidoscopico
della scrittrice Marina Jarre, scomparsa lo

scorso 3 luglio.
Dal mosaico di tessere che ne compongo-

no l’identità (italiana e lettone, valdese ed
ebrea) è emersa in primis la scrittrice; e si è
detto ancora una volta, citando più volte
Claudio Magris, quanto sia stata miscono-
sciuta e sottovalutata, forse anche per il suo
riserbo. A torto, per l’estrema ricchezza e
varietà della sua scrittura, emersa in tutta la
sua potenza grazie alle letture fatte dall’at-
trice Gisella Bein, storica interprete dello
spettacolo Fuochi, tratto dal romanzo forse
più noto di Marina Jarre, Ascanio e Marghe-
rita. Letture tratte da diverse opere, ora iro-
niche ora tragiche, ora tenere ora caustiche,
rese ancora più intense dalla magistrale in-
terpretazione, dalla quale emergeva non
soltanto la bravura dell’attrice ma anche e
soprattutto l’affetto per la scrittrice.

Scrittrice ma anche amica, maestra: di vi-
ta, di scrittura, maestra in quanto insegnan-
te, amata o detestata. Questi sono stati i
volti emersi dalle testimonianze di Maria
Rosa Fabbrini, Giorgio Bouchard, Massimo
L. Salvadori e Renzo Sicco, in un intreccio
profondo fra vita e scrittura, che, nel caso di
Salvadori e di Sicco, li ha coinvolti in uno
scambio fecondo. Entrambi allievi dell’in-
flessibile insegnante di francese, che diede

al primo ripetizioni, all’altro «rovinò
un’estate» rimandandolo nella medesima
materia, in anni e modi diversi trassero dal
rapporto con questa donna speciale un in-
segnamento inaspettato, che andava ben al
di là delle regole grammaticali. 

Salvadori, diventato storico e docente
universitario, a un certo punto della vita de-
cise di fare i conti con la propria infanzia, le
proprie radici, la propria identità, e dopo
una lunga gestazione portò a compimento il
romanzo autobiografico Cinque minuti pri-
ma delle nove, pubblicato nel 2014 dall’edi-
trice Claudiana. Un racconto intenso, tor-
mentato, di cui Marina Jarre non è stata sol-
tanto la supervisora (il placet fu sancito dal-
la frase «Massimo, ormai sei vecchio, puoi
permetterti quello che vuoi») ma anche uno
dei personaggi più interessanti. Leggere af-
fiancati Cinque minuti e libri di Jarre, come
ad esempio I padri lontani, può senza dub-
bio offrire spunti interessanti sul tema del-
l’identità, del rapporto genitori-figli, della
ricerca (conflittuale) delle proprie radici, e
non ultimo della realtà valdese, con i suoi
personaggi e le sue vicende.

Proprio a quest’ultimo tema si deve il reincontro
fra Renzo Sicco, regista e autore teatrale, e la

sua ex insegnante, a distanza di molti anni.
Dovendo scrivere un’opera sulla storia val-
dese, ha raccontato alla serata, si convinse
che il libro migliore da cui trarre una rap-
presentazione era Ascanio e Margherita. Da
questa fortunata intuizione nacque una col-
laborazione fruttuosa che portò alla nascita
dello spettacolo Fuochi, di cui si è festeggia-
to il ventennale nel 2014, che narra «l’epo-
pea valdese» al tempo delle persecuzioni
del Seicento.

Dalla serata è dunque emerso il ritratto di
un’autrice, ma anche quello di una donna: fi-
glia, sorella, e poi moglie e madre, nonna, bi-
snonna. E anche qui l’intreccio fra vita e
scrittura si fa sentire, emerge prepotente-
mente dalle sue pagine: dall’esperienza lace-
rante della separazione dei genitori e la «fu-
ga» insieme alla madre e alla sorella dalla
Lettonia verso l’Italia, e in particolare verso
le valli valdesi, terra d’origine della madre. Al
vissuto conflittuale con Torino, città final-
mente amata perché «città dei figli e dei ni-
poti». Per concludere con le parole di un ni-
pote acquisito, Danilo, che ne ha ricordato,
fra l’altro, l’apertura al moderno: una ultraot-
tantenne che leggeva i giornali su Internet e
scriveva e-mail e sms a figli e nipoti. Marina
Jarre, nonna Miki, è stata anche questo.

Il ritratto a più voci della scrittrice a meno di due mesi dalla scomparsa

Dio e i numeri
Un libro tra fede cristiana e matematica Virginia Mariani

Piccole gocciole che zampilla-
no verso l’alto della spiritua-
lità dopo che qualcosa le ha

provocate formando onde concen-
triche nell’azzurro liquido delle
profondità della meditazione: que-
sta è la copertina di Gocce di Van-
gelo, la raccolta di venti riflessioni
bibliche a cura del pastore battista
Emanuele Casalino. Frutto di con-
versazioni svoltesi in un piccolo
gruppo di studio biblico, queste ri-
flessioni non hanno la pretesa di
essere esaustive dal punto di vista
esegetico ma guidano, anche con
la loro crescente lunghezza che ri-
mane sempre breve e di facile frui-
zione, chi si approccia per la prima
volta alla comprensione dei testi
biblici sia dell’Antico sia del Nuovo
Testamento nella versione della
Nuova Riveduta.

Significativo il percorso che co-
mincia con «Necessità me n’è im-
posta», come dice l’apostolo Paolo
ai Corinzi circa la sua missione di
evangelizzazione, e termina, ma
soltanto perché conclude il testo –
non già perché conclusivo del per-
corso di singoli e di comunità –
con il «Regno di Dio» che è già in
mezzo a noi, nel nostro ravvedi-
mento, nella nostra conversione,
nella nostra fede e nella saggezza
che «… è il dono di saper ricono-
scere la volontà di Dio nei concreti
compiti della vita», come scritto
nella citazione di D. Bonhoeffer.

Ogni capitolo, dunque, inizia
con il passo biblico e si articola at-
traverso il breve commento e la
semplicità della parafrasi arricchi-
ta da citazioni anche dotte fino al-
la conclusione costituita da un’ul-
teriore citazione che offre uno
spunto di preghiera. Molte le para-
bole e le «storie» che vedono le
donne protagoniste, dalla adultera
alla vedova, e molte anche quelle

che ci raccontano dei farisei e che
ci ricordano chi siano ancora oggi
questi conoscitori e detentori della
legge: testo biblico e attualizzazio-
ne sono i punti cardini intorno ai
quali si aprono di volta in volta le
porte della meditazione e le fine-
stre della comprensione prospi-
cienti sul mare dell’amore di Dio al
quale dobbiamo guardare nella vi-
ta di relazione quotidiana. Centra-
le, infatti, è la riflessione su «Il ri-
torno del Signore» che troviamo
nell’epistola ai Tessalonicesi e che
si conclude con una citazione di
Lutero il quale chiede al Signore
«la grazia per leggere con profon-
dità e diligenza la Sacra Scrittura».
Nel cinquecentenario della Rifor-
ma protestante ricordare prima di
tutto a noi e alle nostre comunità
la centralità della Bibbia e dell’in-
contro personale con Dio nella
meditazione e nella preghiera può
essere quel qualcosa che fa nuova-
mente zampillare la fede e la pro-
clamazione del Vangelo.

È possibile ricevere copia del li-
bro, la cui prefazione è a cura di
Daniele Giacoia, scrivendo a Edi-
zioni Magister www.edizionimagi-
ster.it al costo di 10 euro senza spe-
se di spedizione.

Emanuele Casalino
gocce di spiritualità

*
Francesco Malaspina, Dio

e l’ipercubo. Itinerario mate-
matico nel cristianesimo.
Cantalupa (TO), Effatà,
2016, euro 9,00.


